INTRODUZIONE

Con la presente tesi si è voluto analizzare il difficile percorso di una madre quando entra nel circuito penale.

In primo luogo è stato necessario analizzare se e come nel corso degli anni, si è sviluppata la criminalità femminile e non solo attraverso i dati statistici. A questo proposito sono state prese in esame due gruppi di teorie. Al primo gruppo vi appartengono le teorie definite “classiche” le quali evidenziano nella diversità tra i due sessi la posizione di “privilegio” che le donne hanno nell’ambito della criminalità ufficiale. Tali teorie evidenziano non tanto una reale minore tendenza del sesso femminile a trasgredire, ma dei modi e dei perché non si registra che un esiguo numero di comportamenti devianti connessi alle donne.

Nel secondo gruppo di teorie, quelle attuali, prevale un’immagine della criminalità femminile “in sviluppo”, posticipando i tempi di una probabile parità tra i sessi anche per quanto riguarda questo tipo di comportamento.

In quest’ultimo gruppo si fa riferimento ad un inevitabile sviluppo della criminalità femminile dovuto al processo di emancipazione della donna e all’omologazione, per alcuni aspetti, dei modelli maschili.

Tuttavia, per il momento, anche se abbiamo assistito ad una trasformazione del ruolo della donna nella società, l’incremento della criminalità non si è ancora realizzato e il numero di donne detenute non raggiunge il 5% del totale.

In questo lavoro l’attenzione è stata rivolta ad una parte di questa piccola percentuale cioè quella che riguarda le detenute madri. 

Per chiunque scontare una pena carceraria causa inevitabilmente uno strappo nei rapporti familiari e affettivi; esiste tuttavia un condizione nella quale il rapporto con un soggetto estraneo alla condanna non può essere “fisiologicamente” interrotto dall’incarcerazione e deve essere mantenuto anche sulla base di quanto garantito dai principi che “scavalcano” la titolarità punitiva dello Stato: tale condizione è proprio quella di madre.

La Costituzione della repubblica Italiana sostiene la funzione essenziale della famiglia e del ruolo dei genitori. Nel titolo secondo (Rapporti-etico sociali), ed in particolare agli articoli n° 301 e n° 312 si afferma che il mantenimento, l’istruzione e l’educazione dei figli sono diritti/doveri dei genitori e che lo Stato interviene nella protezione della maternità e dell’infanzia attraverso la promozione di istituti necessari al raggiungimento di questo fine.

Nella particolare situazione delle detenute madri, dunque, è necessario: da un lato, consentire alla condannata di accudire i propri figli nei primi anni dell’infanzia; dall’altro proteggere l’infanzia facendo crescere i bambini in ambienti adatti al loro sviluppo psicofisico.

A questo proposito la convenzione ONU sui diritti dell’infanzia all’art. n° 9 stabilisce che “Il bambino i cui genitori, o uno dei due, si trovano in stato di detenzione, deve poter mantenere con loro dei contatti appropriati”. 

Su tali principi si basa legge n° 40 del 2001 relativa all’analisi delle “Misure alternative alla detenzione e tutela del rapporto detenuti e figli minori”. 

I principi di questa norma sono stati analizzati in questo lavoro poiché il criterio ispiratore è quello della decarcerizzazione in tutte le situazioni in cui esiste un rapporto valido madre-figlio/a, sempre che non siano presenti esigenze di difesa sociale. A tal fine la legge, da un lato estende l’ambito applicativo di istituti esistenti, come il rinvio dell’esecuzione della pena, e dall’altro introduce una nuova misura alternativa, la detenzione domiciliare speciale, e una nuova modalità di trattamento, l’assistenza all’esterno dei figli minori. Tuttavia, per il momento questa legge non ha portato i risultati auspicati per due motivi: in primo luogo perché possono usufruire delle alternative alla detenzione soltanto coloro che entrano in carcere per la prima volta e che probabilmente non commetteranno altri reati; ed in secondo luogo perché mancano delle strutture, sia interne che esterne, per accogliere le madri con i propri figli.

Se si esaminano i dati statistici si può constatare che la maggior parte delle detenute sono tossicodipendenti o appartenenti ad etnie nomadi. Entrambi queste categorie sono caratterizzate da un alto tasso di recidiva ed, inoltre, non hanno un’abitazione in cui poter scontare le alternative alla detenzione. 

Per cui nessuna delle due categorie è stata presa in considerazione dalla nuova normativa.

Su tali considerazioni si è proceduto all’analisi degli istituti penitenziari di Roma, Milano e Venezia per verificare quali sono gli interventi attuati a sostegno, sia delle detenute-madri che vivono in carcere, sia di quelle che possono usufruire delle alternative alla detenzione. La presente analisi si è potuta effettuare anche grazie alle testimonianze di alcune detenute dell’istituto di Pena Femminile della Giudecca le quali collaborano, insieme ad operatori e volontari, alla realizzazione di “Ristretti Orizzonti”, periodico di informazione da e sul carcere.

Abbiamo infine preso in considerazione il carcere Don Bosco di Pisa, il quale presenta caratteristiche diverse da quelle presenti negli istituti precedentemente analizzati in quanto privo di un asilo nido. Dall’intervista effettuata ad una educatrice del carcere si evidenziano le difficoltà che tale istituto penitenziario ha incontrato, nel corso degli anni, ogni qualvolta gli si è presentata una detenuta madre.

1 Art. n° 30 Cost. “È dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori dal matrimonio.Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede che siano assolti i loro compiti.(…)”.


2 Art. n°  31 Cost. “La repubblica agevola con misure e economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e l’adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose. Progetta la maternità, l’infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo”.
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